
La ‘Costituzione’ romana

Roma, a differenza delle póleis greche, non ebbe mai una 

costituzione scritta e la sua organizzazione politica si 

strutturò nel tempo sulla base sia delle tradizioni 

consolidate sia delle leggi via via approvate



In molti casi tali norme sono contraddittorie tra loro, dato che 
furono elaborate nel corso di secoli fra intensi contrasti politici, 

Spesso inoltre le nuove magistrature o i nuovi sistemi 
organizzativi non si sostituivano a quelli precedenti ma li 
affiancavano assorbendone in parte le competenze sia per far 
fronte alle esigenze di governo di un dominio sempre più 
esteso sia per tener conto delle richieste dei differenti gruppi di 
cittadini. 

La ‘Costituzione’ romana



Per questo ogni ricostruzione della “costituzione” 
romana va considerata tenendo conto
che si tratta di un modello astratto e semplificato 
di una realtà parzialmente contraddittoria e
in continua evoluzione, 
sotto la spinta di diverse forze sociali in competizione 



Nei primi decenni del V secolo a.C. le tensioni sociali furono particolarmente 
forti.
Guerre e devastazioni mettevano in crisi soprattutto i piccoli proprietari terrieri. 
Obbligati a trascurare i campi per impugnare le armi, erano spesso costretti a 
ricorrere ai prestiti, con il  rischio di diventare schiavi del creditore, proprio come 
nell’Attica ai tempi di Solone (VI secolo a.C). 
Artigiani e commercianti, plebei benestanti che contribuivano combattendo alla 
potenza di Roma, rivendicavano maggiori diritti politici, giuridici ed economici: 
chiedevano di cambiare il sistema di voto, in modo da contare di più, accedere al 
consolato e quindi al Senato; 
reclamavano l’abolizione del divieto dei matrimoni misti
il varo di leggi scritte, per impedire che nei processi i giudici patrizi decidessero 
secondo la loro convenienza; 
pretendevano infine di partecipare a pieno titolo alla spartizione dei bottini e 
delle terre, fino ad allora accaparrate dagli aristocratici.

Le lotte della plebe per maggiori diritti



costretti a ricorrere ai prestiti temevanodi diventare schiavi del creditore

Plebei benestanti combattevano e chiedevano di 
cambiare il sistema di voto, per contare di più e 
accedere al consolato e quindi al Senato; 
Abolire divieto matrimoni misti
leggi scritte per impedire interpretazione di comodo 
dei giudici patrizi 
partecipare alla spartizione dei bottini e delle terre

Le lotte della plebe per maggiori diritti



Guerre nel V secolo

509 FINE DELLA MONARCHIA

496 a.C. Lega latina sconfitta al 
lago Regillo

494 SECESSIONE DELLA 
PLEBE

493 a.C. Foedus cassianum fra 
Roma e i Latini

453 Leggi delle XII tavole

430 a.C. Equi e Volsci battuti

da Romani e Latini

396 a.C. Roma espugna Veio







Con l’accesso al consolato e al pontificato massimo la plebe 
aveva conquistato la piena  parità dei diritti politici, ma questo 
non rendeva la costituzione romana “democratica” nel senso 
moderno del termine. 

PARITA’ GIURIDICA NON ERA PARI OPPORTUNITA’

la spartizione delle magistrature garantiva comunque enormi 
vantaggi ai patrizi: avevano diritto a metà delle cariche pur 
essendo solo una piccolissima parte della popolazione (non

arrivavano all’1 per cento nel III secolo a.C. ed erano solo l’1 per 
mille nel I secolo a.C.).

Le lotte della plebe per maggiori diritti



si basava su tre elementi fondamentali: 

il Senato, 

le assemblee popolari 

(SPQR, Senatus, populusQue Romanus)

i magistrati da queste espressi

l’organizzazione politica di Roma





1 IL SENATO
Considerata la composizione e la natura del Senato, a cui accedeva solo chi 

apparteneva alla classe più ricca e aveva ricoperto le più alte cariche, esso 

rimase nei secoli la fondamentale roccaforte dei gruppi dominanti conservatori 

e costituì sempre il principale organo di governo. 

Non votava le proposte di nuove leggi, ma valutava la legittimità 

di quelle approvate e si pronunciava su tutte le questioni più importanti di 

carattere politico, economico, militare e religioso. 

I senatoconsulti, cioè i pareri espressi su richiesta di un magistrato, non erano 

giuridicamente vincolanti, ma in pratica venivano sempre seguiti,

dato che rispecchiavano il parere dei cittadini più ricchi, autorevoli ed esperti.



2 I COMIZI (le assemblee)

Il Senato era affiancato dal “popolo romano”, come ricordava la sigla 
SPQR, Senatus populusque romanus (“il Senato e il popolo 
romano”) 

IL POPOLO ROMANO era costituito da tutti i cittadini maschi adulti, 
che prendevano le decisioni più importanti ed eleggevano i magistrati 
votando nei comizi, le diverse assemblee in cui erano raggruppati

in base al ceto (patrizio o plebeo) nei comizi curiati e

nei concili della plebe, 

in base a reddito nei comizi centuriati 

in base alla residenza in tribù





Per questo dopo le conquiste della plebe, i comizi curiati, l’assemblea più 
antica formata solo dai patrizi, perse ogni potere effettivo e mantenne solo 
funzioni formali e rituali, poiché veniva riunita unicamente per ratificare 
quanto già deciso. 

Le sue prerogative furono trasferite ai comizi centuriati

I COMIZI CENTURIATI:

- eleggevano  i magistrati più importanti – consoli, pretori e censori

– votavano le leggi che dovevano essere ratificate dal Senato. 

I comizi centuriati erano convocati e presieduti da un

magistrato (di solito il console) che sottoponeva la proposta

da votare ai cittadini. Questi le ascoltavano tutti insieme, ma

poi discutevano e votavano a maggioranza all’interno della centuria

di appartenenza





Il voto nelle assemblee: ciascuno all’interno del 
proprio gruppo (curia, centuria o tribù)

ogni centuria poteva esprimere un solo voto. La proposta era approvata quando 
otteneva il consenso della maggioranza delle centurie. 

Dato però che la prima classe da sola aveva più centurie di tutte le altre (98

contro 95), i più ricchi, se concordi, potevano imporre la propria volontà e 
spesso le centurie delle altre classi non votavano nemmeno. 

Per questo motivo la plebe fece di tutto per trasferire le competenze 
all’assemblea dei comizi tributi, dove i cittadini erano divisi in tribù in base alla 
residenza e i plebei, nettamente più numerosi, erano in maggioranza

all’interno di ciascuna tribù e potevano facilmente imporsi.

Dalle tre tribù iniziali si era arrivati poi a 35, 4 tribù urbane 

per la popolazione di Roma, 31 tribù “rurali”  per tutto il resto 

del suo dominio



















LE MAGISTRATURE  Il cursus honorum
L’insieme dei diversi incarichi costituiva un lungo percorso che i 
Romani chiamavano cursus honorum 
(“successione degli incarichi pubblici”)
e che si concludeva, per i migliori, con il consolato. 
Per darsi alla carriera politica bisognava
aver servito nell’esercito per dieci anni nella cavalleria o 
nella fanteria pesante e 
aver avuto almeno per un anno il grado di tribuno militare; 
a quel punto si poteva passare alla questura e 
successivamente all’edilità oppure, se plebei, a ricoprire 
l’incarico di tribuno della  plebe. 



Le magistrature





Chi aveva dato buona prova di sé poteva accedere alle magistrature 
più prestigiose. Tutti i magistrati disponevano di un grande potere 
nella sfera di propria competenza.

Consoli e pretori, in particolare, esercitavano l’imperium 

potevano guidare l’esercito e avevano il diritto di farsi ubbidire con 
ogni mezzo tanto che, per renderlo evidente,
in pubblico venivano preceduti dai littori .



Proprio per questo, per evitare abusi, la loro autorità 
veniva limitata in base ai principi della collegialità e della 
annualità: 
le decisioni di ogni magistrato venivano bilanciate dal 
parere degli altri colleghi, 
la durata annuale delle cariche impediva a chiunque di 
esercitare troppo a lungo un potere così vasto. L’incarico 
infatti, una volta conferito, non poteva in alcun modo 
essere revocato, ma al termine del mandato ogni 
magistrato poteva essere chiamato a rendere conto del 
proprio operato e, se aveva sbagliato, poteva essere 
processato.
.



Infine, per bilanciare l’enorme potere connesso con l’esercizio 
dell’imperium e proteggere i cittadini dagli abusi vi era la 

provocatio, cioè il diritto di opporsi a una sentenza anche di 
morte, facendo appello al popolo: in tal caso la questione veniva 
esaminata dall’assemblea popolare dei comizi centuriati, che 
emettevano la sentenza definitiva .
La possibilità di difendersi dagli abusi di potere 
costituiva uno dei pilastri della libertà 
repubblicana, un diritto che distingueva 
i cittadini romani dagli altri popoli e che li 
rendeva orgogliosi della propria superiorità.



PROVOCATIO

Moneta del 110 a.C. con

un cittadino che si appella

(PROVOCO) al suo diritto di 

essere

giudicato dal popolo



I censori

Un censore (a destra) presenzia a un sacrificio in onore di Marte.

Rilievo dall’ara di Domizio Enobarbo, II secolo a.C.



L’arringatore, scultura bronzea,

risalente agli inizi del I secolo

a.C. La maggiore partecipazione

all’attività politica da parte dei plebei

fu il risultato del maggior peso

da essi esercitato nella società

e nell’economia romane.


